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La conferenza 
del Pcus 

«Ci ho pensato tutta la notte, ma non sono d'accordo» 
Forse per la prima volta non tutti dicono sì 
alle posizioni del segretario. Radio e tv portano 
nelle case le immagini e le voci del dibattito 

Non un rito, un vero confronto 
Alla tribuna amici e nemici della perestrojka 
La conferenza del Pcus si svolge a porte chiuse. Ma ci 
pensano radio e televisione a portare nelle case di 
milioni di sovietici le immagini e le voci del dibattito, 
anche quelle più aspre e drammatiche. C'è chi non si 
perita di alzarsi e dire: «Non sono d'accordo con 
Gorbaciov». Qualcuno lo fa perché vorrebbe che si 
andasse più avanti e più in fretta, altri perché temono 
che si vada troppo avanti e troppo in fretta. 

» DAI MOSTRO CORRISPONDENTE 

aiUUETTO CHIESA 
• • MOSCA. -Ci ho pensato 
tutta la notte, credetemi. Ma 
ora vi dico che sono contro 
non solo i tre mandati conse
cutivi per ricoprire una canea 
elettiva, ma anche contro i 
due, Da noi ogni eccezione 
diventa una regola. Se passa 
una volta, attraverso quella fi
nestra dilaga un fiume. Pro
pongo però che di eccezione 
le ne decida una sola: per Mi-
ktwll Gorbaciov. La ragione è 
chiara, Stiamo facendo una ri
voluzione che richiederà tem
po. Di Gorbaciov mi fido», So
lo questo passaggio dell'inter
vento di Mikhall Ulianov ha 
sollevato un applauso, quasi 
un'ovazione. Ma quando ha 
affrontato il tema della già-
•itosi, delle garanzie che essa 
possa diffondersi ancora, che 
I primi segretari locali non 
possano più strangolarla co
me ancora «tanno facendo 
quasi dovunque, la sala ribolli
va, di sentimenti contrastanti. 
«Sappiamo che è un'arma -
ha detto Ulianov rivolto a Gor
baciov - dobbiamo decidere 
ale essa può fare male a qual
cuno», Gorbaciov lo ha inter
rotto bentvolmente:.>Dobbî v 
mo stare anche attenti a non 
cadere da un monopolio »lv 
fartro.' Non si pud" neppure 
permettere che attraverso la 
stampa si saldino dei conti. 
Ma credo che slamo d'accor
do». Ulianov replicai •Mikhall 
Sergheevic, l'esempio della 
lettera di Nina Andreeva è sta
to una lezione da non dimen
ticare». Gorbaciov; -Ho qui 
una sua lettera alla conferen
za, Lei rimane sulle sue posi
zioni». Ulianov: «Non è di que
sto che mi preoccupo. Il fatto 
è che quella lettera ha fatto 
mettere tutti sull'attenti». Di 
dialoghi come questi, tra Gor
baciov e I delegati, ce ne sono 
«tati diversi. La discussione si 
è falla a tratti acuta, Ma le por
te chiuse del palazzo dei con-, 
flessi si sono aperte attraver
so la radio e la televisione che 
hanno mandato in onda du
rante la giornata, ampi brani 
del dibattito. 

Non tutto, perché la discus
sione raggiunge punte anche 
più aspre, di cui per ora non e 
possibile sapere, Ma quello 
che si Vede è già il segno che 
questa XIX Conferenza ha la
sciato indietro il XXVII Con
gresso ben più del due anni e 
mezzo che sono trascorsi. Al

lora l'intervento più coraggio
so ed esplicito fu quello di Bo
ris Eltsm. Oggi si può dire dal
la tribuna «non sono d'accor
do con Gorbaciov». E lo dico
no più spesso - apparente 
contraddizione - i suoi più ar
denti sostenitori, che hanno 
capito che non tutto ciò che 
egli ha portato nel rapporto 
come nsultato di una decisio
ne collettiva, è interamente 
•di Gorbaciov». E premono 
perché si vada oltre. In molti 
interventi si avverte la «pres
sione delle vecchie tradizioni 
degli anni passati» (parole del
la Tass), come in quello del 
pnmo segretario di Volgo
grad, Kalashnikov, pronto ad 
accogliere l'idea di eleggere il 
primo segretario del partito di 
una organizzazione territoria
le alla presidenza del Soviet 
locale Esattamente come 
Vladimir Karpov, che, sposan
do la stessa tesi, muove all'at
tacco contro gli «attacchi di
struttivi» di molti articoli, che 
definisce «originati da vecchie 
offese, da ambizioni di grup
po». 

A ditesa degli scrittori con
servatori, addirittura con la ri
chiesta perentoria di nuove 
forme censorie, scende in 
campò anche JuriJ Bondarev. 
Grida che «bisogna farli smet
tere». Ed è chiaro che si riferi
sce ai Karjakin, ai Korotic, ai 
Burtin, agli Evtushenko, ai Ba-
klanov che non danno tregua 
dalle colonne di riviste e gior
nali. Il suo intervento non ver
rà trasmesso per radio che in 
breve sintesi dello speaker. 
Anche l'operalo di Leningra
do, Vladimir Smimov ha il co
raggio di dichiararsi In disac
cordo con la proposta di Gor
baciov, quella di avviare la 
«verifica» generale dei mem
bri del partito. Obiettivo, ripu
lire il partito, anche se Gorba
ciov aveva detto chiaramente 
che «non sarà una purga» e 
che ci si regolerà «da leninisti 
e da bolscevichi». L'operaio 
Smimov definisce la proposta 
«non tempestiva». Insiste che 
bisogna dare tempo ai quadri 
«perché si ristrutturino»; alme
no fino al XXVIII Congresso. 
Avvocato difensore che lascia 
il tornio per difendere l'appa
rato e che trova anche il tem
po di criticare l'eccesso di po
teri che si vorrebbero dare ai 
Soviet. «Non si determinerà 
cosi un'opposizione esplicita 

Un settore ocl'a pnsicìcnM durame una pausa dei lavori della conferenza: da sinistra, in primo piano, Yakovlev, Gorbaciov, Cromiko e Ryzkov 

a) partito?», esclama ango
sciato. 

Ma la discussione si svolge 
su molti piani paralleli e inter-
secantisi. Corrisponde in real
tà alla situazione. Su molte 
questioni si formano schiera
menti inediti. L'accademico 
Arbatov - che é noto per i 
suoi pronunciamenti pro-pe-
restrojka - si dichiara d'accor
do con quelli che vogliono ri
durre a due mandati al massi
mo le cariche elettive, ma 
esprime anche lui disaccordo 
con il severo bilancio dei pri
mi tre anni di perestrojka fatto 
da Abalkin. «Non è vero che 
non ci sono risultati! La rifor
ma economica è in gran parte 
riforma politica. In tre annj ab-, 

biamo capovolta la situazio
ne». Anche II primo segretano 
bielorusso, Efrem Sokolov ha 
seccamente risposto a Leonid 
Abalkin che, il primo giorno, 
aveva detto chiaro e tondo 
che il sistema monopartitico 
non garantisce un reale pro
cesso di democratizzazione. 
Ma non mancano analisi serie, 
proposte concrete per andare 
avanti. Nessuno osa salire alla 
tribuna con bilanci trionfali. Il 
ministro della Sanità, Evghentj 
Ciazov chiede nuovi criteri di 
finanziamento per il suo dica
stero, «una percentuale del 
prodotto nazionale loro defi
nita con fermezza». E conclu
de sferzante: «Per guarire la 
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nostra medicina occorre gua-
nre i nostri operatori dall'irre
sponsabilità, dall'indifferenza 
verso i malati. Per sfortuna é 
una malattia di tutta la nostra 
società». E il primo segretario 
kazakhstano, Ghennadij Kol-
bin, riconosce che non basta 
dire «separiamo i poteri dello 
Stato da quelli del partito», bi
sogna prendere atto che «non 
tutti i quadri del partito hanno 
già imparato ad agire in una 
situazione di democrazia e di 
trasparenza». Altrettanto - di
ce il direttore della fabbrica 
Ivanov Kabaidze - uno degli 
interventi più spettacolari del
la seconda giornata - vale per 
molti diligenti d'azienda, che 
ancora «non sanno come fa

re» e aspettano indicazioni 
dall'alto che sono già venute 
limpide con la nuova legge 
sull'impresa statale. 

Parlano anche l'armeno 
Arutiunian e l'azerbajgiano 
Vezirov. Restano su posizioni 
opposte, ma si capisce bene 
che sono in contatto perma
nente tra loro e che vogliono 
insieme controllare la situa
zione con la benedizione di 
Gorbaciov. Svetlana Fedotova 
è la prima donna che prende 
la parola. A molti, si è capito, 
la glasnost non piace. Lei si 
volge a Gorbaciov con fare 
semplice e deciso: «Sono in
segnante di storia, Cercate di 
capire la mia sofferenza, ama

rezza, perfino vergogna, 
quando debbo dire ai miei al
lievi che nel manuale questa 
cosa è descntta in modo erra
to, quest'altra deformata, que
st'altra ancora de) tutto falsa». 
Ieri sono state formate le 
commissioni che stileranno i 
sei documenti conclusivi: 
due, di fondo, su bilancio del
la perestroika e Stato di dirit
to. Altri quattro (su lotta anti-
burocrauca, glasnost, nforma 
del sistema giudiziazio, auto
nomie repubblicane) saranno 
l'ossatura su cui scrive il nuo
vo corpo di leggi della pere-
strojka. La conferenza è ormai 
una mongolfiera che questo 
dibattito sembra destinato a 
far volare ajta. 

i protagonisti del 
Una cosa è certa: il dibattito che sta animando questa 
conferenza del Pcus non è davvero rituale. Il con
fronto, lo scontro, è aperto e mette in luce le diverse 
anime del Pcus. C'è chi difende a spada tratta la 
perestrojka, e chi al contrario cerca di «frenare». Sve
tlana Fedotova, insegnante, dice ai delegati di prova
re vergogna per le falsità contenute nei libri di storia. 
Ma chi sono i protagonisti di questo dibattito? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M MOSCA Eccoli gli «eroi» 
di questo dibattito inedito, gli 
interpreti dette cento anime di 
questo Pcus che sarebbe im
proprio chiamare «della pere* 
strojka», semplicemente per
ché esprime non una ma cen
to perestrojke diverse. Mikhall 
Ulianov, attore, presidente 
dell'Untone operatori teatrali, 
che comincia cosi il suo di* 
scorso: «Chissà perché si an
nida nel mio animo un'inquie
tudine. Fuori dalle mura di 
questo palazzo il nostro popo
lo di molti milioni attende con 

ansia e speranza le decisioni 
che prenderà questa confe
renza. Ma nei discorsi di molti 
delegali suonano assicurazio
ni, giuramenti, promesse di ri
solvere tutti i compiti. L'unica 
cosa che ostacola, secondo 
loro, sarebbe la stampa. Ecco, 
tronchiamo corto e tutto an
drà bene. Ma è davvero co
si?». 

Ecco Svetlana Fedotova, in
segnante d. stona a Perni 
(Urali). che y vergogna per le 
falsiti dei libri di testo su cui 
ha dovuto insegnare per anni 

ai suoi allievi la storia del pae
se della rivoluzione. Leonid 
Abalkin, direttore dell'istituto 
di economia dell'Accademia 
delle scienze, bersaglio degli 
•ortodossia per aver osato du
bitare, nella conferenza del 
partito, che il partito unico sia 
in grado di garantire una de
mocratizzazione reale della 
società. 

Arutiunian e Vezirov, pnmi 
segretari rispettivamente di 
Armenia e Azerbaigian dal 21 
maggio scorso. Nominati in
sieme, lo stesso giorno, per 
guidare due Repubbliche divi
se dal Nagomo-Karabakh. Di
fendono Te posizioni, oppo
ste, che sembrano dominare 
nei due popoli, ma operano di 
concerto per appianare il con
trasto. 

Vladimir) Karpov é dal 1986 
il pnmo segretario dell'Unio
ne scrittori. Con Jurij Bonda
rev, anche lui nella segreteria 
dell'Unione, conservatore dei 
più riottosi, muovono all'as
salto dei giornali della pere
strojka. Vladimir Kalashnikov, 

primo segretario di Volgogra-
do, non smentisce se stesso. 
Al XXVII Congresso aveva mi
tragliato l'autrice dell'articolo 
della «Pravda», Tatiana Santo-
lis, che aveva parlato della ne
cessità di «purificare il parti
to*. Gheorghij Arbatov, acca
demico, membro del Comita
to centrale, uno dei principali 
consiglieri delta politica este
ra di Gorbaciov Sulla sua col
locazione prò perestrojka non 
ci sono dubbi fè" il suo inter
vento lo conferma. 

Filipp Popov, primo segre
tario dell'area di Aitai Chiede 
alla presidenza se è vero quel
lo che ha pubblicato «Ogo-
niok» sui «delegati corrotti». V. 
Smimov, operaio del consor
zio di meccanica ottica di Le
ningrado, non vuole la «verifi
ca» degli iscritti a) partito. 
•Hanno dintto di prendere 
tempo per ristrutturarsi». 

Ghennadij Kolbin. passato 
perSverdlovsk, con Eltsm, per 
ja Georgia, con Scevardna-
dze. In predicato, come pn

mo segretario della terza re
pubblica dell'Unione, per 
possibili promozioni. È l'uo
mo chiamato a rimettere ordi
ne nel feudo che fu di Kunaev. 
Il suo intervento alla confe
renza dimostra che lo sta fa
cendo. 

Vladimir Kabaidze: dirige il 
consorzio metalmeccanico di 
Ivanovo Non è più giovane. 
Ma il suo linguaggio immagini
fico trascina la platea. Rac
conta che il suo ministero lo 
costnnge a compilare ogni 
mese migliaia di fogli inutili di 
resoconti, «quando a me ba
stano sette cifre per sapere 
come funziona la mia fabbri
ca. Mi domando chi mai leg
gerà questi volumi di cifre al 
ministero*. Parla di econo
mia. Risultati della perestro
jka? Pochi per ora. «Ma se cin
que anni fa mi avessero detto 
che potevo mandare i miei 
tecnici all'estero senza biso
gno di altre autorizzazioni che 
la mia, avrei pensato di sogna
re. Adesso vendo le mie mac
chine all'estero». a G.C. 

Pajetta: 
«Gorbaciov, 
un discorso 
coraggioso» 

«Ho seguito personalmente alla tv in diretta da Mosca il 
discorso del compagno Mikhail Gorbaciov. Un discorso 
del quale dire che è stato interessante è davvero riduttivo 
- lo ha detto Ieri Gian Carlo Pajetta, in una intervista 
all'agenzia sovietica Novosti -. Un discorso coraggioso, in 
un momento in cui I comunisti hanno bisogno del loro 
coraggio per capire, per restare fedeli alla tradizione, che 
è quella di apprendere dalla storia - nella quale ci sono 
anche errori che non bisogna dimenticare, non solo per
ché non si ripetano più, ma perché sia chiaro che ai tempi 
nuovi corrispondano anche mutamenti nell'esame della 
realtà». 

Per i senatori 
italiani 
«è un intervento 
storico» 

Senatori di vari partiti han
no definito un «intervento 
storico» quello che Gorba
ciov ha fatto ieri alla confe
renza pansovietica a Mo
sca. Il presidente dei sena-
tori comunisti, Ugo Pec-

••^•••••—«—..••••» chioli, ha detto che «la rela
zione di Gorbaciov segna decisamente ulteriori passi in 
avanti per il consolidamento di uno svilippo democratico 
in Unione Sovietica». Il socialista Guido Cerosa, membro 
della commissione Esteri del Senato, ha detto che «nella 
storia mondiale la "rivoluzione pacifica" di giugno di Gor
baciov può equivalere come impatto ideologico e come 
spinta internazionale alla rivoluzione di Ottobre». Luciano 
Lama, vicepresidente di palazzo Madama, dice con entu
siasmo che le intenzioni erano state preannunciate «ma 
mai manifestate con questa chiarezza. Sotto questo aspet
to per me la relazione di Gorbaciov è un fatto di enorme 
importanza non solo per i sovietici ma per tutti i paesi. 
L'interrogativo resta se questi progetti potranno realizzarsi. 
Esistono resistenze grandissime, anche più grandi di quan-, 
to non appaiono, perché sono spesso passive». 

Andreotti: 
«Un po' tutti 
necessitavamo 
di perestrojka» 

«Il prevalere del dialogo in
temazionale sulla guerra 
fredda e su quella "calda" 
rappresenta la vittoria di 
una linea politica alla quale 
i democratici cristiani sono naturalmente legati - ha detto 
il ministro degli Esteri Andreotti intervenendo ieri ai lavori 
dell'Intemazionale democristiana che si tengono a Roma 
- la vittoria sul manicheismo non è ancora definitiva e 
occorre rafforzarne le premesse, bisogna liberare il mon
do dalla lotta di classe, dal razzismo di ogni tipo, dalle 
faziosità cosiddette religiose. Un po' tutti aveamo bisogno 
- più o meno - di una perestrojka». 

la Malte 
«Guardiamo 
con attenzione 
ai cambiamenti» 

Sull'intervento di Gorba
ciov alla conferenza panso
vietica, è intervenuto anche 
il segretario nazionale del 
Pri, Giorgio La Malfa, che in 
una intervista a Novosti ha 
dichiarato: «Guardiamo 

•",1111•••.••111,1••.....•,1111• con attenzione al grande 
processo che è in corso nella società sovietica e agli obiet
tivi annunciati dal segretario generale del Pcus. Si tratta di 
comprendere non solo quanti passi avanti riuscirà a com* 
piere l'Urea per la soluzione dei suoi maggiori problemi di' 
politica interna, ma di considerare con attenzione tutti glt 
sviluppi che potranno venirne per un ulteriore migliora* 
mento dei rapporti intemazionali, dopo il recente vertice 
di Mosca. La perestroika ha aperto un nuovo capitolo. Ma 
- aggiunge La Malta - la mia opinione è che il sogno di uno 
"Stato di diritto" rischia di restare tale, se non si affronte
ranno a fondo le contraddizioni e i pesanti limiti alla libertà 
che sono insiti in un regime a partito unico. Come è impen
sabile una ripresa economica senza la creazione di vere 
condizioni di mercato, cosi è molto difficile immaginare 
un futuro di democrazia fondata sull'equilibrio istituziona
le e sul consenso di massa senza un effettivo pluralismo 
politico». 

Secondo il senatore demo-
cristiano Luigi Granelli, ex 
ministro delle Partecipazio
ni statali, l'impostazione 
della relazione di Gorba
ciov è apparsa anche più ri
gorosa del previsto nell'af
fermazione esplicita della 

Granelli: 
«Elementi 
validi anche 
per l'Occidente» 

necessità di creare in Urss uno Stato socialista di diritto. 
«Questa apertura - dice Granelli - verso un pluralismo non 
solo economico, ma anche istituzionale, pone in primo 
piano i problemi del rapporto fra democrazia e socialismo 
e contiene elementi utili anche per le esperienze di costru
zione del socialismo nei paesi occidentali o in quelli non 
allineati. È augurabile, quindi, che non ci si limiti allo 
stupore delle cose che avvengono con una rapidità im
pressionante e che in Italia - dove si è data molta imporan-
za anche ai temi teorici della politica - si colga l'occasione 
per una seria riflessione fra tutte le forze democratiche e in 
particolare per un confronto serio con il Pei rispetto alla 
sua politica e ai suoi collegamenti intemazionali». 

VIRGINIA LORI 
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«E' vero che tra noi ci sono dei corrotti?» 
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Un collage di alcune testate di quotidiani sovietici mostra l'ampio 
risalto dito dalla stampa alla 19- Conferenza del partito 

La conferenza del Pcus ha aperto un'inchiesta al 
suo intemo: sono tutti Incensurati i delegati? Più 
che un dubbio quello insinuato dal giudice istrutto
re capo della procura di Mosca che ha parlato di 
alcuni uomini corrotti. La denuncia di un settima
nale e l'annuncio della presidenza. Radiografia dei 
delegati e un sondaggio nella capitale sui privilegi 
della nomenklatura. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO SERGI 

• i MOSCA. «Se abbiamo 
cavalcato la tigre della pe
restrojka, adesso non ci re
sta che spronarla...». Il dele
gato Victor Kabaidze, diret
tore di una azienda metal
meccanica di Ivanovo, 
manda in visibilio il palazzo 
dei Congressi. Ride Gorba
ciov. Toh, ride anche Liga-
ciov. E il pnmo ministro Ri-
zhkov, divertito, parla al suo 
vicino, l'immobile Gromy-
ko. La tv, in differita, manda 
in onda, tra gli altri, l'inter
vento di quest'uomo dotato 
di grande senso d'humour, 

che sa toccare corde mai 
suonate, e che con una 
raffica di battute riversa ac
cuse pesanti. Quanto si im
piega in Urss per costruire 
una grande fabbrica? Lui di
ce: «Si considera normale 
un periodo di 15 anni. In 
Corea la stessa azienda la 
mettono su in nove mesi 
La sala dei «cinquemila» ri
prende a ridere, ma sa che 
è vero. 

L'occhio della telecame
ra rilancia nelle case del-
l'Urss le immagini della XIX 
Conferenza. Primi piani di 

uomini e donne che saran
no chiamati tra poche ore a 
pronunciarsi sulla nuova «ri
voluzione» di Gorbaciov, 
quella che dovrebbe segna
re il «destino del sistema so
vietico». Ma chi sono questi 
delegati? Lo ha spiegato 
Gheorghij Razumovskij, del
la segreteria del Pcus, chia
mato a presiedere la «com
missione del mandato», 
cioè l'organismo di verifica 
dei poteri. La maggioranza, 
ovviamente, proviene dalla 
Repubblica russa: 2933 per
sone. Il gruppo più piccolo 
è quello turkmeno con 31 
delegati. Razumovskij ha as
sicurato che i delegati «ri
specchiano lo spettro della 
società», un terzo sono ope
rai (1638), poi gli operatori 
agricoli (866), gli esponenti 
dell'intellighenzia (436) e 
cosi via. Significativo, più 
d'ogni altro dato, il numero 
di segretari del partito, oltre 
ottocento, dei deputati di 
ogni livello che sono la bel

lezza di 3119 e dei funzio
nari che sono 629. È del tut
to evidente che la fase elet
torale ha visto il prevalere 
delle pressioni di apparato 
e del potere che hanno fat
to sbarramento. 

Razumovskij, nella rela
zione, ha garantito che la 
elezione dei delegati si è 
svolta «in ottemperanza alle 
norme stabilite dal Comita
to centrale..». Salvo qual
che caso sporadico (a Sa-
khalin, Jaroslavl e Astra
kan). Ma non sono trascor
se che poche ore e dentro il 
palazzo dei Congressi, in
quietante, si è insinuato il 
tarlo del dubbio. Tutti dav
vero a posto questi delega
ti? Dei «veri comunisti»? Al
la tribuna il delegato F. Po
pov, primo segretario di Ai
tai, è sdegnato. Ha appena 
terminato di leggere l'ulti
mo numero del settimanale 
«Ogoniok» in cui si denun
cia, senza mezzi termini, la 
presenza nella solenne sala 

di persone «corrotte da tan
genti e bustarelle». Lui, ri
volto alla presidenza, chie
de «Compagno Razumo
vskij, io sono molto perples
so. La commissione non ha 
nulla da dire? Sono vere 
queste denunce? Vogliamo 
sapere la verità». L'assem
blea rumoreggia, si discute 
fitto e poi il primo segreta-
nò di Mosca, Lev fcikov, 
presidente di turno, -nnun-
cia l'apertura di una inchie
sta. 

L'avvenimento è davvero 
insolito, sfiora il clamoroso, 
assume ì toni di un mezzo 
scandalo perché - si ap
prende - la fonte delle noti
zie è più che degna di fede. 
Si tratta del famoso giudice 
istruttore capo presso la 
procura generale, Gdlian. È 
il magistrato che da cinque 
anni combatte per sradica
re la cosca mafiosa dell'U
zbekistan. Ha scritto: «La 
procedura imperfetta per la 
designazione dei delegati 

ha portato al palazzo dei 
Congressi, tra tante persone 
onorevoli, anche alcune 
corrotte. È un segnale di al
larme: cosa può dare al par
tito un iscritto corrotto? 
Non potevamo tacere e ab
biamo informato gli organi
smi direttivi. Certo, avrem
mo potuto non dirlo, ma il 
partito da questa verità po
trà solo guadagnarne». 

Il sospetto agita la confe
renza. Anche perché il giu
dice si può permettere di ri
levare, nero su bianco, che 
•ci sono leggi non scrìtte 
che, spesso, impediscono 
di incriminare membri del 
Ce che hanno commesso 
reati penali...». Una sferzata 
tremenda per un partito che 
tuttavia può vantare, nello 
spazio degli ultimi tre con
gressi, l'espulsione di ben 
un milione e centomila 
iscritti «per indegnità» e l'al
lontanamento di 600mila 
per altre ragioni. Dopo il 27' 

congresso, in poco più di 
due anni, sono slati cacciati 
327mila iscritti mentre l'an
no scorso sono stati sosti
tuiti quasi mille segretari dì 
comitati cittadini e di quar
tiere. 

I delegati entrano per la 
porta della «Santa Trinità» 
del Cremlino con in tasca la 
copia fresca di stampa di 
«Moskovskij Novosti» che 
ha svolto un sondaggio tra i 
moscoviti proprio sui privi
legi della nomenclatura. È 
giusto dare ai dirigenti gli 
appartamenti migliori? Ses
santasette contrari e 21 a fa
vore. E le dacie di stato? 
Sessantacinque contrari e 
24 a favore. E giusto che ab
biano ospedali riservati? 
Sessanta «no» e 29 «si», E 
negozi speciali? Ottanta
quattro contrari e 9 a favo
re. Lo scrittore Grigori Ba-
klanov, sulle stesse pagine, 
scrive: «...Nella nostra gla
snost manca sempre una 
stanza». 
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